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1 Introduzione 
Il prodotto 5 del task 2.2 ha l’obiettivo di produrre una relazione derivante dall’analisi dei diversi 

sistemi colturali presenti nel distretto per valutare le potenzialità e l’adattamento delle varietà locali 

orticole ed arboree da frutto ai suddetti sistemi, oltre che la caratterizzazione per differenti caratteri 

qualitativi. 

1.1 Obiettivo del documento 

Definire le attività svolte al 31 maggio 2024 

1.2 Definizioni, Acronimi e Abbreviazioni 

1.3 Struttura del documento 

2 Contesto 

3 Risultati 

Dopo una prima fase caratterizzata dall’individuazione, nel territorio interessato dal progetto, delle 

specie orticole di interesse, la fase successiva ha riguardato la caratterizzazione morfologica di 

due specie primaverili-estive di interesse, già inserite nel contesto colturale salentino, vale a dire 

la meloncella ed il pomodoro pappacocu. 

Di concerto con l’Università del Salento, sono state prelevate piante di entrambe le specie per la 

caratterizzazione morfologica attraverso i descrittori GIBA, dei quali sono riportati due estratti di 

seguito. 
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Figura 1: estratto dei descrittori GIBA di melone e pomodoro 

 

Il melone immaturo, nel quale ricadono la meloncella ed altre tipologie molto apprezzate quali il 

barattiere, sono molto richieste a livello locale, ed in alcuni casi hanno destato notevole interesse 

anche all’estero (si veda per esempio: https://www.italiafruit.net/ecco-cumelo-gli-olandesi-

lanciano-il-barattiere-pugliese), per cui si potrebbe ipotizzare la loro valorizzazione anche in 

un’ottica di prodotto minimamente processato (IV gamma). 

Le stesse attività condotte per meloncella e pomodoro pappacocu saranno realizzate per gli ortaggi 

autunno-vernini nel momento in cui le piante, ed il relativo prodotto, saranno disponibili. 

 

Tra le specie arboree tipiche del Salento, sicuramente il fico riveste un ruolo fondamentale, anche 

se negli ultimi anni si è sempre più ridotto a vantaggio di altre specie, spesso provenienti da altri 

areali o considerate più remunerative. Considerando il panorama varietale autoctono, alla luce 

dell’enorme lavoro di recupero avvenuto negli scorsi anni e finanziato da specifiche misure del Psr 

della Regione Puglia, si contano decine di accessioni, anche se esistono diversi casi di omonimia o 

sinonimia. Le varietà di fico possono produrre forniti (i fichi veri) ed i fioroni. Tra le cultivar 

destinate alla produzione di fioroni, sicuramente la Petrelli è quella più diffusa in provincia di 

Brindisi. La varietà più diffusa per la produzione di forniti è rappresentata invece da Dottato. I 

principali utilizzi di questa varietà sono legati alla trasformazione mediante essiccazione, per via 

delle sue caratteristiche che ben si adattano a tale processo. Altre cultivar, con buone 

caratteristiche qualitative diffuse a livello regionale sono Marangiana, Signura, Monaca, Tarantina, 

https://www.italiafruit.net/ecco-cumelo-gli-olandesi-lanciano-il-barattiere-pugliese
https://www.italiafruit.net/ecco-cumelo-gli-olandesi-lanciano-il-barattiere-pugliese
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Ricotta, Regina e Turca, con colorazione dell’epicarpo scuro (viola più o meno intenso), mentre 

tra le cultivar a buccia chiara si ricordano Abate, Frecazzano bianco, Menunceddha, Verdesca 

Lattarola, Brogiotto e Processotto. 

Gli impianti specializzati odierni entrano in produzione a partire dal 3°- 4° anno dal loro impianto con 

produzioni crescenti che possono raggiungere le 12 t/ha di fioroni e 7 t/ha di forniti, considerando 

densità che oscillano da 250 a 500 piante per ettaro. Naturalmente negli impianti in asciutto, le 

rese si abbassano a 5-7 t/ha ed anche meno nelle annate più difficili. 

In tabella 1 sono riportati alcuni dati tecnico-economici aziendali. Gli impianti sono stati realizzati 

circa 25 anni fa, quindi sono da considerarsi in uno stadio produttivo costante e maturo. I valori 

riportati si riferiscono ad una media degli ultimi due anni di produzione (2020-2021). La cultivar 

Petrelli è precoce (come precedentemente riportato).  

Tabella 1: valori della produzione 

Cultivar Tipologia 

frutto 

Produzione per 

pianta (kg) 

Produzione per 

ettaro (kg) PLV vendita 

mercati 

locali 

(€/ha) 

PLV vendita 

mercati 

Nord 

Italia 

(€/ha) 

Petrelli fioroni 19 1500a 1800 3150 

fichi 22 1750a 1750 4375 

Fonte: elaborazioni da indagine diretta 

La coltivazione del fico presenta buoni margini di profittabilità economica e ben si adatta all’areale 

salentino, anche se l’estensione su larga scala è frenata, nel caso della produzione di frutti per il 

consumo fresco, dal calendario del fabbisogno di lavoro per la raccolta. La produzione di frutti per 

l’industria di trasformazione, presenta il vantaggio di un fabbisogno di lavoro meno esigente, e 

nonostante ancora sconti la mancanza di un indotto consolidato, potrebbe essere sicuramente 

una via da percorrere per valorizzare questa specie così apprezzata ed amata sin dalle antiche 

popolazioni. Un ulteriore limite per la coltivazione del fico è rappresentato dal numero 

limitatissimo di cultivar effettivamente disponibili per la coltivazione (Petrelli, Domenico Tauro, 

Dottato le principali) a margine dell’ampio germoplasma presente, ed in tal senso un lavoro di 
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breeding, valutazione e selezione, per ottenere nuove cultivar con caratteristiche interessanti 

(precocità, tardività, pezzatura, colore, shelf-life, etc.), sarebbe auspicabile. 

La trasformazione dei fichi potrebbe anche considerare altre tipologie di prodotti che potrebbero 

avere un notevole appeal sul consumatore. Nel ricercare un nuovo processo tecnologico per 

l’essicazione dei fichi, dunque, si è partiti da una rivisitazione della lavorazione tradizionale per 

ottenere un prodotto finito differente sia per le caratteristiche sensoriali che per i parametri 

tecnologici adottati. La novità, com’è noto, rappresenta un fattore che aumenta la curiosità del 

consumatore e potrebbe far crescere l’appeal verso una determinata categoria di prodotti 

(“reazione di consumo positiva”). Un possibile prodotto alternativo al ‘fico secco’ potrebbe essere 

quello dei fichi secchi a fettine, come dischetti essiccati. Alcune cultivar di fico autoctone 

potrebbero essere utilizzate avendo delle caratteristiche morfologiche ed organolettiche 

interessanti (Figure 2 e 3). In questo modo si recupera la coltivazione del fico nei suoi tradizionali 

areali e si va a creare un nuovo indotto sul prodotto trasformato. 

 

 

Figura 2. Caratteristiche pomologiche di cultivar di fico per la produzione di dischetti essiccati. 

 

 

Figura 3. Caratteristiche organolettiche di cultivar di fico utilizzate per la produzione di dischetti 

essiccati. 
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L’analisi sensoriale effettuata tra due gruppi (studenti e personale del settore agricolo) ha mostrato 

un significativo apprezzamento del nuovo prodotto, sia per le sue caratteristiche innovative (come 

si presentava) sia qualitative (Figura 4). 

 

 

Figura 4. Valutazione sensoriale dei dischetti di fico delle diverse cultivar. 

 

Il lavoro svolto ha focalizzato l’attenzione sull’individuazione e sulla possibile valorizzazione delle 

aree marginali presenti nella zona, attraverso un’approfondita analisi bibliografica. 

Le aree marginali in Puglia, caratterizzate da terreni degradati, abbandonati e sotto-utilizzati, 

rappresentano una sfida significativa per l'agricoltura locale. Tuttavia, queste aree offrono 

opportunità per la diversificazione colturale e la promozione di sistemi di produzione sostenibili. 

La Xylella fastidiosa subsp. pauca (Xfp) ha devastato il patrimonio olivicolo pugliese, 

compromettendo l'economia locale e alterando profondamente il paesaggio agricolo. Per 

mitigare le conseguenze dell'infezione, è cruciale identificare e coltivare specie arboree da frutto 

resistenti o non ospiti del batterio. Le aree marginali in Puglia mostrano un potenziale economico 

significativo: possono creare posti di lavoro attraverso la coltivazione di biomassa e l'integrazione 

di turismo rurale e agroturismo, contribuendo inoltre alla produzione di biocarburanti utilizzando 

colture non alimentari che migliorano la salute del suolo e ripristinano la produttività a lungo 

termine.  

Le colture arboree da frutto non ospiti o resistenti possono preservare la biodiversità e migliorare 

il paesaggio delle aree marginali. Infatti, esse occupano un'ampia area del territorio regionale, 

tra cui spicca l'olivicoltura, che ricopre il 24% delle aree coltivate, pari a circa 345.000 ettari. Altre 

colture di spessore sono la vite, il mandorlo e il ciliegio, le quali possono trovarsi anche in aree 

marginali come aree interne, vallate, coste e colline. Implementare eco-certificazioni per 

prodotti agricoli può aumentare il loro valore di mercato e promuovere pratiche sostenibili, 

proteggendo risorse naturali e promuovendo la tracciabilità dei prodotti. Specie come il 

mandorlo, il fico e il melograno offrono opportunità per diversificare la produzione agricola e 
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adattarsi ai diversi sistemi colturali presenti nel DAJS. La caratterizzazione delle varietà locali in 

termini di resistenza a Xfp e adattabilità ai suoli e al clima delle zone infette è essenziale. Inoltre, 

valutare parametri come il contenuto di zuccheri, l'acidità e la consistenza della polpa, che 

determinano la qualità del prodotto finale e la sua idoneità a specifiche tecniche di coltivazione, 

permette di poter valorizzare questi prodotti.  

L'innovazione e la ricerca sono essenziali per supportare l'adattamento delle varietà locali di specie 

arboree da frutto e orticole ai diversi sistemi colturali. L'uso di tecnologie geospaziali per 

mappare le aree infette e identificare le zone più idonee per la coltivazione, insieme a prove in 

campo che coinvolgono i coltivatori locali, è cruciale per lo sviluppo di nuove tecniche basate 

sulle conoscenze tradizionali. Tecniche di agricoltura innovativa, come l'uso di sensori e droni, 

possono ottimizzare l'uso delle risorse e migliorare la resilienza ai cambiamenti climatici. Ad 

esempio, l'irrigazione degli oliveti con acque reflue trattate ha già dimostrato benefici economici 

e ambientali. Uno studio di medio-lungo periodo ha evidenziato che questo metodo è sostenibile 

dal punto di vista sociale, ambientale ed economico, migliorando la produttività e la qualità del 

suolo.  

Dal punto di vista ambientale, la protezione delle varietà locali e la promozione della 

diversificazione genetica delle colture e pratiche di gestione sostenibili sono cruciali per 

mantenere la biodiversità e la resilienza degli ecosistemi. Le aree marginali possono fornire 

servizi ecosistemici essenziali, come la regolazione del clima, la conservazione del suolo e 

dell'acqua. L'implementazione di tecniche di gestione sostenibile può ridurre l'impatto 

ambientale e migliorare la sostenibilità complessiva. Specie arboree come il fico, il melograno, il 

giuggiolo, il carrubo, l'uva, il pero, il mandorlo e l'olivo hanno dimostrato una buona resistenza 

allo stress idrico e alla salinità, rendendole adatte alla coltivazione in aree marginali.  

Lo sviluppo di standard qualitativi e merceologici specifici, includendo parametri fisici, chimici e 

sensoriali, oltre a certificazioni di qualità e origine geografica come le denominazioni di origine 

protetta (DOP), può garantire la tracciabilità e l'autenticità dei prodotti, aumentando il loro 

valore sul mercato. Promuovere pratiche agricole sostenibili, come l'uso efficiente 

dell'irrigazione e la gestione integrata, è fondamentale per migliorare la qualità del suolo e 

ridurre l'impatto ambientale nelle aree infette.  

Il supporto politico e finanziario è fondamentale per promuovere l'adozione di pratiche agricole 

innovative. La regione prevede nel tempo di supportare sempre più agricoltori nella 

modernizzazione delle loro aziende e di fornire aiuti per l'avvio di nuove imprese ai giovani 

agricoltori. Questi programmi mirano a incentivare l'adozione di tecnologie e pratiche agricole 

sostenibili, contribuendo non solo alla produttività agricola, ma anche alla sostenibilità 

ambientale e alla resilienza climatica. Questi approcci non solo aumentano la produttività 

agricola, ma offrono anche soluzioni sostenibili per affrontare le sfide ambientali e 

socioeconomiche delle aree marginali, contribuendo al benessere economico ed ecologico della 

regione. L'importanza delle politiche di sviluppo sostenibile per supportare l'uso delle aree 

marginali come fonte di sicurezza alimentare e sviluppo economico è sottolineata insieme alla 

necessità di collaborazione tra ricercatori, agricoltori e decisori politici per sviluppare strategie 

di gestione efficaci e sostenibili.  
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4 Discussioni 

Dai rilievi effettuati sugli ortaggi locali finora considerati, in coltivazione presso le aziende visitate, 

non risultano produzioni in coltivazione senza suolo. La coltivazione viene effettuata sia in pieno 

campo (meloncella e pomodoro pappacocu) che in serra (meloncella), utilizzando pratiche 

colturali consolidate nel territorio. Per tale motivo, non è stato possibile testare sistemi 

“alternativi” di coltivazione nelle aziende, sistemi che sono attualmente testati in prove 

sperimentali in capo alla sezione di orticoltura del DISSPA, e che potranno successivamente 

essere introdotti successivamente presso le aziende eventualmente interessate. L’elevata 

variabilità riscontrata nei frutti delle due colture studiate non ha reso possibile la loro 

caratterizzazione per i parametri qualitativi e merceologici. 

L’utilizzo di cultivar locali, coltivate in pieno campo, per la produzione di fichi destinati alla 

trasformazione per l’ottenimento di prodotti come le fettine di fichi secchi (ma anche altri 

prodotti) può sicuramente essere una via da perseguire per rivalutare questa specie e creare 

anche un nuovo indotto con possibilità occupazionali. I fichi potrebbero essere essiccati all’aria, 

per quelli a maturazione precoce, oppure con essiccatori, eventualmente alimentati con energia 

rinnovabile (agrivoltaico) nel caso di cultivar a maturazione più tradiva, fine estate inizio 

autunno. I risultati dell’analisi sensoriale hanno mostrato un generale apprezzamento del 

prodotto, sia a buccia chiara che scura, in particolare per il sapore che richiama quello dei frutti 

rossi, la dolcezza ed il presentare il prodotto fico secco non in forma tradizionale ma a dischetti 

che ricordano più uno snack che un frutto. Le diverse cultivar, con peculiari caratteristiche 

pomologiche, organolettiche e nutrizionali potrebbero essere utilizzate per differenziare i 

prodotti trasformati, con aromi, sapori e colori differenti offrendo una ampia scelta al 

consumatore. 

 

5 Conclusioni 

Le colture orticole sinora studiate non sono state utilizzate dagli agricoltori con l’intenzione di 

utilizzarle con sistemi colturali differenti da quelli tradizionali. Potrebbe essere possibile trasferire, 

in futuro, le esperienze condotte nell’ambito di prove sperimentali attualmente in corso, sia con 

sistemi tradizionali che senza suolo. Il fico, considerate le diverse cultivar presenti nel ricco 

germoplasma pugliese, è sicuramente una specie da considerare per recuperare alcuni areali del 

Salento alla coltivazione di specie frutticole. Dal fico si possono ottenere diversi prodotti, come ad 

esempio dei dischetti, ed utilizzando diverse cultivar locali si possono variare le caratteristiche 

sensoriali del prodotto, in modo da stimolare il consumo di questo frutto così creando un positivo 

indotto per la zona. 
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